
dei risultati in cui prevale ora l'uno ora l'altra a seconda delle diverse 
attitudini dell'autoie e dell'ardenza del suo zelo n. 

. Anche quel che può sembrare inferiorità della poesia religiosa, la 
minore energia con cui il sentitiierito vi è espresso a confronto della ero- 
tica e dell'eroic~, è invece più che altro una diversith, perchè nelle ma- 
nifestazioni religiose deve regnare il pensiero etico raffrenatore della pas- 
sione: allo stesso modo che il catechismo cristiano non richiede che il 
dolore dei peccati superi i n  (iolore sensibile quello di vedersi i~ioiire sotto 
gli occlii il padre o la madre, ma solo i l  riconosciinento interno e sin- 
cero che offender Dio è più gran male che non la perdita dell'universo: 
il così detto tr dolore apprezziltivcimerite sommo n, 

Queste e moltissime 'altre osservazioni simili a queste, accompagnate 
da molti esempii e analisi estetiche, si rroveranno nel libro del 1-ingue- 
glia. Al quale vorrei suggerire di volgere la su:i attenzione anche alfa 
poesia religiosa popolare, non propriarneilte destinata uI culto, ma che 
sorge per bisogni etici e religiosi e si esprime nei varii dialetti. Ebbi oc- 
casione di pubblicare e illustrare i11 questa rivista una hclla ninna-nanna 
napoletana di contenuto religioso (IX, 462-3); nia altri canti di pari o mag- 
gior \?alore si possono trascegliere dalle raccolte gih cdite o raccogliere 
dalle labbra del popolo. Un lettore della Critica, per esempio, m'inviò, 
allora, alcuni frammenti di un canto leccese, dove err~no immagini degne 
del più gran poeta, cotli'è questa rappresentaxione della it~visibile prote- 
zione religiosa che circonda e accompagna il bambino : 

Lzt bambittrr cai?zina pe' casa, 
La Madorirtn se chica e lrr vasa. 

Il burnbi~io caiiitniiia per la casa, 
La Madonna si picga e lo bacia. 

E. F. CARRITT. --. TIw theory of Beauty. - London, Methuen [i gr4] 
(8.q pp. 300). 

I1 libro del Carrjtt, - condotto su accurati studii e molteplici letture, 
e con seria riflessione e costante scrupolo di verith - dopo alcuni capi- 
toli introdiittivi sul soggetto e sul metodo deli2Estetica, esamina e critica 
1a teoria edonistico-niorale del bello, la teoria resilistico-tipica, l'intellet- 
tualistica, I'einozionaIistic~, quella dell'li'infiilzlrr~tg, e concentra il suo 
maggiore sforzo di esame sulla teoria cspressionistica, che è nell'E.~telic<z 
del sottoscritto, lri quale gli sembra contenere « a grenter amoulit of truth 
than ;iny other philosopliy of heauty u, ch'egli abbia letta (p. 281). E ac- 
cetta senza riservc la confutazione fatti1 dai sottoscritto delle leggi dei 
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i( generi » e delle a arti 11, e, q u ~ s i  senz:1 riserve, l'esclusione dei concetti 
psicologici, che gli estetici tedeschi sogliono trattare come categorie del 
bello. Ma acceita anche il punto d i  vista fondamentale dell'arte come 
espressione; e nella conclusione, riassumendo i suoi risultati, dice: Nella 
storia deI1'Estetica noi possiamo scoprire u n  crescente consenso nella 
dottrina che ogni beii,ezza C espressione di  ciò che pub essere general- 
inente chiamato emozione, e che ogni espressioile è bella. E si pub mo- 
strare che la piu parte delle estetiche erronee deviano da questa dotrrina 
col passare n dicfo seczindunz quid nd diclttm sirrtpliciter. L'esperienza del 
bello è a t t i v i t i ,  e percii, a suo inodo buona e piacevole; di qui la con- 
fusione della bellezza con la moralith e col piacere. 1.a sua attivith è 
c o n t e m p l a z i o n e  di pas s ione ;  e d i  qui la storta identificazione della 
beliezza con la semplice conoscenza o col semplice sentjmeilto. Essa con- 
rernpla la passione con l'esprimerla in  forma se  n s i h i le, e di qui lo scam- 
bio della bellezza con l'imitazione di ogcetti iiaturzili » (p. 296). 

Ciò che al Carritt sembra duro ad accettare, è l'identificazione, fatta 
dal sottoscritto, di intuizione ed espressione, c la negazione dell'oggetti- 
vità del bello di natura: e, su  questi due punti si dirigono le sue critiche. 
Ma egli bene avverte che codeste due dottrine si fondano in u n  idealismo, 
o meglio, in  uiio spiritualismo si~oluto;  e nel movervi contro le sue obie- 
zioni, e nel cercar di surxogarle con altre teorie (q~iaIi la non completa 
identirh di intuizione ed espressione, che gli sembra più conforme all'espe- 
rienza, e l'obiettività del bello di natura, che gli sembra difendibile col 
concetto dell'immanenza dello spirito liella natura), non nasconde mai le 
ragioni delle dottrine che egli combatte e le difficoith di qtielle che egli 
propone. i< Bei~chè (dice in ultimo, p. 299) io non pretenda di avere rag- 
giunta una soluzione soddjsfhcente neppure per m c  stesso, io certamente 
sento di aver f'atto il meglio per la ricerca e provo in xne un gran desi- 
derio di proseguirla )). Credo che questa disposizione d'animo, nella quale 
pienamente mi accordo con lui, sia più sostanziale di un accordo su questo 
o quel concetto determinato. I2nccordo tra i ricercatori si vien facendo 
col ricercare che ciascuno fa per s~io conto; C noti è inai definitivo per la 
stessa riigione per la quale il Carritt si accorda con me nel professare 
che « una fiioso6a dcfii~itivcz, al pari ciella perfezione morale, è una chi- 
mera a (p. &3}-, 
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